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Gestirla bene
è la carta vincente

Benigno Melzi d’Eril

Sicuramente, da qualche anno è finita ‘la gran-
de abbuffata’. Tutti vendevano tutto, a propo-
sito e a sproposito. Così, dopo l’ondata del com-
pressore rotativo a vite e quella del compresso-
re a velocità variabile, l’avvento della crisi ge-
nerale ha provocato una pausa forzosa di rifles-
sione. Ora, ma non ancora dappertutto, perché
la cultura dell’aria compressa è decisamente ca-
rente, si comincia a capire che il punto focale
non è tanto la produzione dell’aria compressa,
ma la sua gestione. Certamente, non va trascu-
rata l’efficienza di motore e compressore. Ma la
rete e i suoi componenti? E la qualità dell’aria?

Handicap da superare
Ecco, a questo punto, spuntare la necessità
di ‘guardare dentro’ a questo recente, e non
ancora del tutto esaurito, passato. Ecco ap-
parire, a parte le reti che perdono, in molti
casi si dice fino al 40%, percorsi irraziona-
li, impianti installati da incompetenti e con
componenti spesso ‘rifilati’ ai clienti da chi
ogni giorno doveva rispondere a ingordi
diktat degli uffici marketing, che nulla ave-
vano a che vedere con l’interesse del clien-
te.
Chi si preoccupava di proporre il compres-

sore a velocità variabile solo in casi di ri-
chieste d’aria fluttuanti e significative? Chi
si preoccupava delle perdite di carico nei fil-
tri, negli essiccatori, nella rete? Chi cercava
il recupero del calore, che è una fonte ad e-
levato contenuto energetico, valutando pos-
sibili utilizzi primari? Chi, non avendo la
pressione necessaria all’utilizzo, non ha ir-
ragionevolmente aumentato la pressione del
compressore? Invece di creare, magari, un
polmone, verificare se ci fossero perdite, se
la linea fosse intasata? E cosa dire dei costi
per l’energia, dell’inutile riscaldamento e del
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maggior consumo di petrolio? E cosa dire del-
la qualità dell’aria oil free a tutti i costi, sen-
za nemmeno leggere bene cosa si scrive nel-
la Iso 8573.1:2000 a tale proposito? 
Tutte queste domande erano considerate del-
le perdite di tempo perché l’importante era
produrre. Se si sommano tutte le perdite sti-
mabili degli impianti d’aria compressa, si ar-
riva a numeri enormi di sperpero e inquina-
mento.

Attenzione ai consumi
Oggi, proprio per ragioni economiche e di ac-
cresciuta sensibilità verso l’ambiente, ci sem-
bra di vedere una maggiore attenzione al con-
sumo energetico, si cerca di produrre in mo-
do più efficiente il minor quantitativo d’aria
possibile e sempre in funzione della richie-
sta delle utenze. 
Si cerca cioè di adottare sempre più il com-

portamento del buon padre di  famiglia.
Alcune aziende e alcuni professionisti han-
no iniziato a offrire il monitoraggio degli im-
pianti, dotandosi di opportuna strumenta-
zione per la misurazione di tutte le variabili
in gioco e, così, rilevare le fasi critiche nelle
quali intervenire. 
Recentemente si è notato, da parte delle a-
ziende produttrici di strumentazione, un
particolare impegno nel mettere a punto ap-
parecchi in grado di controllare, registrare ed
elaborare opportunamente dati di funziona-
mento dell’impianto d’aria compressa per ge-
stire in modo ottimale le sue prestazioni. 
Questa crescita d’interesse da parte delle a-
ziende produttrici di apparecchi dedicati

sempre più in maniera esclusiva al mondo dei
gas compressi è l’embrione di una crescita
culturale spinta dalle necessità.  
I costi, poi, degli interventi conseguenti ai
monitoraggi si ripagano in tempi brevi con
il risparmio nei consumi energetici, peraltro
calcolabili con programmi mirati.
Se è vero, come è vero, che la compressione
dell’aria nell’industria utilizza il 15% del con-
sumo energetico totale, e che per produrre 1
m3/min servono circa 6,0 kW elettrici, è as-
solutamente auspicabile che, oltre ai certifi-
cati bianchi e verdi, si trovi il modo di in-
centivare la realizzazione di impianti virtuo-
si per la produzione e la distribuzione del-
l’aria compressa. 
Ma non basta, gli installatori dovrebbero es-
sere dotati di un patentino, rilasciato a chi ha
una formazione di base obbligatoria, che li
abiliti alla progettazione, installazione e con-
duzione dei sistemi di generazione e distri-
buzione dell’aria compressa. 
Ciò non solo a tutela della sicurezza degli im-
pianti, ma anche al fine di ottimizzare il con-
sumo di energia necessaria alla produzione
dell’aria compressa che alimenta i processi
produttivi. 
Siamo invece in notevole ritardo nella ac-
quisizione e gestione delle normative ine-
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renti l’esercizio dei recipienti in pressione.
Molti sono gli ‘addetti ai lavori’ che ancora
non riescono o non vogliono diffondere le
Normative che, e questo è un dato di fatto,
sono state recepite dal nostro Paese da anni. 
Non solo Normative specifiche di settore
(D.M. 329) ma sempre più spesso D.Lgs n.
81 del 2009 meglio noto come Normativa di
Sicurezza e Salute nel posto di Lavoro.
Sempre analizzando questo mondo, dobbia-
mo rilevare la crescente diffusione delle ap-
parecchiature per il trattamento dell’aria
compressa: filtri, essiccatori di vario tipo, se-
paratori aria olio, separatori e scaricatori di
condensa e altro ancora, componenti richie-
sti da impianti sempre più sofisticati e auto-
matizzati.

Non solo venditori
Una grande trasformazione ha caratterizza-
to, negli ultimi anni, la figura del ‘venditore
d’aria compressa’. 
Non si tratta più di un venditore tout court,
ma di un partner dell’azienda cliente, che, ol-
tre a possedere le conoscenze relative al pro-

dotto, deve essere in grado di selezionarlo,
mediando tra esigenze dell’impianto e di-
sponibilità economica del cliente, proprio
perché a conoscenza della tecnologia nel-
l’impianto, del suo tipo di gestione e di ma-
nutenzione, di cui spesso deve farsi carico. 
Il venditore non deve solo vendere prodotti,
ma fornire soluzioni. 
Si tratta di garantire utenze dell’aria com-
pressa sempre alimentate in termini di quan-
tità, qualità e pressione, evitando costosi fer-
mo macchina.  
Spesso, il cliente non conosce le sue stesse
reali esigenze, che vanno coniugate con la ri-
duzione dei consumi energetici e nel rispet-
to delle normative e dell’ambiente. Un ap-
parecchio venduto in più oggi, ma non ne-
cessario o sbagliato, potrebbe voler dire un
cliente in meno domani.

Cosa ci aspetta
Dal punto di vista tecnico, nell’ambito della
produzione, le novità sono rivolte al recupe-
ro del calore e alla sua trasformazione in e-
nergia. Nelle applicazioni, c’è grande fer-

mento che certamente - magari in tempi non
brevi - potrà proporre innovazioni pratica-
bili.
Riduzione degli sprechi, riduzione dei con-
sumi energetici, sfruttamento corretto del
fluido e del calore: questi i fattori che po-
tranno dare un contributo all’ottimizzazio-
ne dell’uso delle risorse energetiche, di cui
l’aria compressa fa parte. 
Concludiamo tornando al mercato: indietro
non si torna; ci si stabilizzerà su valori infe-
riori del 25-30% rispetto a quelli dei tempi
migliori, con uno sviluppo dell’after-market
teso alla rivisitazione degli impianti esisten-
ti. Sarà finalmente vincente chi sarà in gra-
do di fornire un servizio puntuale, tecnica-
mente corretto. 
E, forse, a questo punto, non pagherà più il
prezzo, ma la qualità.

B. Melzi d’Eril, direttore de I Quaderni

dell’Aria compressa.

readerservice@fieramilanoeditore.it n.251 

readerservice.it n.24293


